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Il primo volume sul Barocco in Toscana viene a colmare una 
lacuna evidente nel panorama degli studi sull'architettura del 
Seicento in Italia, preceduto dal volume dell'Atlante tema 
tico del Barocco dedicato ai Sistemi di residenze nobiliari: 

Stato della Chiesa e Granducato di Toscana (a cura di Ma 
rio Bevilacqua e Maria Luisa Madonna, Romna 2003). 
Le ricerche sul Barocco in Toscana, iniziate contestualmen 
te a quelle sulla cultura medicea del Cinguecento durante i 
miei anni di insegnamento nella Facoltà di Architettura di 
Firenze, mi banno visto impegnato in una serie di pubblica 
zioni e di iniziative su arcbitettura e città, su effimero e giar 
dino e su autonomia elo dipendenza dalla cultura romana. 

Più in generale, in un memorabile Convegno del 1987 che 
si svolse da Roma a Napoli alla Sicilia, venivano gettate le 
fondamenta di una ricerca nazionale sui Centri e periferie 
del Barocco (ricordo almeno il primno volume degi Atti, a 
cura di Marcello Fagiolo e Maria Luisa Madonna, I1 Baroc 
co romano e l'Europa, 1992) che ba coinvolto successiva 
mente varie Üniversità e Istituti di Ricerca e che poi ba da 
to origine, a partire dal 1992, ai "programmi di rilevante in 
teresse nazionale" del Ministero dell'Università e della Ri 
cerca dedicati all'Atlante del Barocco in Italia. 
Il progetto di Atlante del Barocco in Toscana - da me av 
viato allora con la collaborazione di Maria Adriana Giusti, 
di vari colleghi dell Ateneo fiorentino e di funzionari delle 
Soprintendenze toscane - è stato raccolto con entusiasmo da 
Mario Bevilacqua e Giuseppina Carla Romby che negli ulti 
mi anni banno aggiornato e approfondito il lavoro, portan 
dolo a compimento con grande rigore e con dovizia di risul 
tati e di nuove interpretazioni. 
Nella storiografia moderna sull'architettura barocca Firenze 
e la Toscana occupano un uolo particolare: a partire da 
Witkower, infatti, l'essenza della pur vasta e interessante 
produzione locale è vista come essenzialmente "non baroc 
ca"; la forza di una tradizione rinascimentale straordinaria, 
il senso di una autoconsapevolezza forte, e il desiderio di op 
porre all'influenzalinvadenza di Roma una autonomia fatta 
di tradizione e razionalità banno portato al più generale ri 
fiuto delle novità che Bernini, Borromini e Cortona andava 

no sperimentando nella capitale pontificia. Per non parlare 
della strategia del conservatorismo perseguita programmati 
camente nell' ambito più generale della politica medicea im 
prontata al rigore e alla austerità. 
Il Barocco toscano, come quello di altre aree italiane, passa 
ancora in massima parte sotto silenzio, oscurato dal fascino 
e dalla gloria delle espressioni artistiche delle età preceden 

ti; per di più, una diffusa convinzione, avallata dalla storio 
grafia locale, ba pervicacemente negato validità anche alle 
numerose realizzazioni sei-settecentesche che pure emergo 
no, a una analisi meno vincolata da preconcetti, per la loro 
notevole qualità. 
Il fortunato volume iniziale dell' Atlante su Terra di Bari e 

Capitanata (Vincenzo Cazzato, Marcello Fagiolo, Mimma Pa 
sculli Ferrara, Roma 1996, giunto alla terza edizione) in qual 
che modo costituisce un caso da raffrontare con la ricerca su 
Firenze e la Toscana granducale. Se quel volume aveva di fat 
to collocato la Puglia settentrionale in un ruolo ben defini 
to nel più vasto panorama del Barocco in Italia, questo vo 
lume sulla Toscana costituisce la prima rassegna generale e 
sistematica di un movimento quantitativanmente e qualitati 
vamente notevole e in massima parte sconosciuto nelle sue 
diramazioni territoriali, e dunque ignorato dalla storiografia 
nazionale e internazionale. 
Il fenomeno barocco interessa un territorio composito, con 
importanti centri urbani: dalla capitale, Firenze, qui per la 
prima volta analizzata in tutta la sua complessità con la sche 
datura sistematica degli interventi architettonici e urbanisti 
ci, ai centri di importanza regionale Siena, Pisa, Pistoia, 
Prato, Grosseto - che esprimono tradizioni secolari e radi 
cate, fino alla "città nuova" di Livorno, uno dei più interes 
santi casi italiani di pianificazione urbana di matrice tardo 
rinascimentale e barocca. Il volume documenta per la prima 
volta, con una messe di materiale di grande significato, l'in 
nescarsi di dinamiche di relazioni tra centri e periferie che si 
arricchisce del divetto relazioni con Roma, oltre al rapporto 
tra capitale e centri regionali. Non va dimenticato che, al di 
fuori di Roma, è solo nel Granducato che Bernini e Pietro 
da Cortona, toscani di origine o di nascita, costruiscono e pro 
gettano opere di notevole rilevanza (Firenze, Pistoia, Siena). 
Nel continuo confronto fra la tradizione cinquecentesca e la 
cultura barocca romana si sviluppa una autonoma via tosca 
na al barocco che vede affermarsi � oltre a personalità ma 
ture come Gherardo Silvani, Giambattista Foggini, Ferdi 
nando Ruggieri - la formazione di specializzazioni di altissi 
mo livello, come la lavorazione delle pietre dure, lo stuCCO 
architettonico, la pittura di quadratura. 
Il volume, nel suo approccio geografico sistematico conse 
guente al modello dellAtlante, rende possibile per la prima 
volta l'analisi di una geografia articolata, rimasta piuttosto 
sfuocata n quanto oggetto di una storiografia locale ben me 
ritevole ma per lo più alquanto chiusa in orizzonti munici 
pali. Viene cosi a delinearsi per la prima volta la rete di in 

terventi che ridisegna aree, percorsi e snodi urbani, in una 
analisi comparativa tra capitali e centri sottoposti, tra centri 
e periferie, tra aree di sperimentazione aggiornata e aree a 

prevalente vocazione conservatrice. 
Secondo l'impostazione metodologica del' Atlante del Ba 
rocco, il volume è suddiviso in diverse sezioni. La prima se 
zione comprende l'articolato sistema dei saggi dei curatori e 
di Marcello Verga, Leonardo Rombay, Alessandro Rinaldi, Fauzia Farneti, Dora Liscia, Riccardo Spinelli, Filippo Ca 
merota, Jörg Martin Merz, Alessandra Marino. Quest' ultimo 
saggio documenta, con una serie di esempi particolarmente 
significativi, gli esiti drammatici della scarsa considerazione 
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per l'arcbitettura sei-settecentesca in Toscana, dove la di 
struzione motivata dal tentativo di ripristino e la ricostru 
zione "in stile" banno portato tra Otto e Novecento (con pro 
lungamenti purtroppo talora fin quasi ai nostri giorni) alla 
cancellazione di importanti spazi barocchi: una "rimozione" 
fisica che discende dalla "rimozione" storiografica. 
Segue l"Atlante tematico", da cui emergono tutte le specifi 
cità locali: resistenze e rielaborazioni di temi manieristi o an 
che medievali, ma anche l'individuazione di motivi innova 
tivi, spesso precocemente riletti sulla scorta delle più recen 
ti sperimentazioni romane. 

Nella "Schedatura dei centri urbani" si espongono i risultati 
della ricognizione capillare sul territorio delle sette province 
prese in esame, con esiti di ricchezza inaspettata: emerge il 
panorama di una Toscana profondamente rimodellata, nel Sei 
cento e Settecento, da una esigenza di rinnovamento di mo 
delli, di tecniche e di materiali. Nel caso di molti centri (an 

che quelli maggiori come Firenze e Siena), le introduzioni ur 
banistiche costituiscono i primi studi critici, sia pur sinteti 
ci, su realtà mai indagate per l'età barocca. Ancor meglio ap 
prezzabile - per la grande messe di dati e in qualche caso di 
autentiche "scoperte - è poi la schedatura sistematica degli 
interventi architettonici e dei grandi cicli decorativi, che -
come in ogni volume dell' Atlante del Barocco -ha costituito 
'imponente base di partenza per gli studi contenuti in tutte 
le sezioni dell'opera, nonché per il successivo auspicabile ap 
profondimento degli studi sull'età barocca in Toscana. 

L'ultima parte, dedicata agli architetti e agli altri operatori 
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del cantiere barocco (ingegneri, capimastri, stuccatori, pitto 
ri quadraturisti, scultori, teorici e gentiluomini dilettanti), 
viene esposta in forma di re�pertorio essenziale, in prepara 
zione di un successivo volume autonomo che presenterà - at. 
traverso la fusione e compaazione dei repertori relativi alle 
altre province - un catalogo completo delle centinaia di ar 
chitetti, professionisti e artigiani. 
Se è vero che il volume si è avvalso del contributo di tanti 
autorevoli studiosi che hanno dedicato importanti pagine di 
sintesi ai diversi aspetti della realtà politica, socio-economi 
ca, architetton ica e artistica del Sei-Settecento, è però dove 
roso sottolineare anche il significato che la preparazione del 
volume ba avuto per la formazione di una schiera di giova 
ni studiosi che hanno con attenzione e passione perlustrato 
il territorio e le città, consultato archivi e biblioteche, con 
frontato e approfondito architetture lontane, cercandone le 
radici, i riferimenti, le committenze. Mi piace insomma na 
nifestare l'auspicio che da una palestra come questa possano 
nascere ulteriori approfondimenti, e che dungue la Toscana 
barocca, a partire da questa prima piattaforma di contributi, 
si confernmerà come area di studio non più marginale. 
In questo quadro non deve apparire casuale, infine, la costi 
tuzione del Centro di Studi sulle arti del Seicento in Tosca 
na (Pescia-Pistoia), ultimo nato all'interno della rete dei Cen 
tri specializzati sul barocco, coordinati dal Centro di Studi 
sulla Cultura e l'Immagine di Roma. 

MARCELLO FAGIOLO 
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Presentazione 

In un'opera monumentale come questa che analizza e clas 
sifica le varie declinazioni o varianti o tendenze del Baroc 
co in Italia, il caso della Toscana resta esemplare. Esem 
plare non tanto e non solo per i caratteri particolari che il 
linguaggio barocco assunse nella regione ma soprattutto 
perché fornisce splendida testimonianza della straordina 
ria pervasività, duttilità, adattabilità di un movimento sti 
listico che seppe essere internazionale e nazionale allo stes 
so tempo, assumendo forme diverse e tuttavia fraterne dal 
la Polonia al Messico, da Goa alla Sicilia. 
Nel Granducato di Toscana il confronto era con la tradi 
zione. Una tradizione figurativa più di ogni altra illustre e 
più di ogni altra vitale. Pesavano gli exempla: Brunelleschi 
e Michelangelo, Michelozzo e Buontalenti, Benvenuto Cel 
lini e Giambologna, Pontormo, Andrea Del Sarto, Bronzi 
no. Le Vite di Giorgio Vasari avevano fatto della storia del 
l'arte una storia fiorentinocentrica, a tal punto ben scritta, 
persuasiva e suggestiva da apparire a tutti meravigliosa e di 
fatto esemplare. LAccademia delle Arti del Disegno fon 
data nel 1563 dallo stesso Vasari con il consenso del prin 
cipe e gli auspici del gran vecchio Buonarroti, forniva nor 

me, codificava precetti e allineava maestri che a quella tra 
dizione si ispiravano. Con queste imponenti realtà doveva 
fare i conti il gusto barocco entrando nel Granducato. 
Lo storico delle arti figurative sa bene come andarono le 
cose, fra XVII e XVIII secolo, nei settori della pittura e 
della scultura. Gli affreschi che Pietro da Cortona e Ciro 

Ferri dispiegarono nei soffitti delle sale dette dei Pianeti in 
Palazzo Pitti e la clamorosa mise en page di Luca Giorda 
no in Palazzo Medici Riccardi, avevano fatto intendere agli 
artisti toscani che un altro modo di far pittura era possibi 
le: libero, arioso, destrutturato, felicemente illusionistico. 

A quella nuova cultura figurativa i più si adeguarono: ep 
pure quante cautele, quanti distinguo, quanti opportuni 
stici aggiustamenti, quante vie di fuga lasciate aperte ver 
so la bizzarria, l'eccentricità, lo psicologismo neomanieri 
sta, quanta nostalgia del bel disegno di Andrea del Sarto e 
malcelati rimpianti per i contrapposti michelangioleschi nel 
la pittura fiorentina del Seicento!.., anche nel Volterrano, 
nel Furini, in Cecco Bravo, in Giovanni da San Giovanni, 
perfino nel Ferretti. 
Non diversamente andarono le cose nel settore della scul 
tura se ancora in pieno Settecentoi lucenti bronzetti del 
Foggini e del Piamontini ricordano i preziosi capolavori del 
Tacca, del Susini, del Giambologna. E in effetti come si po 
teva, a Firenze e in Toscana, dimenticare il Ratto delle Sa 
bine, l'Ercole e il Centauro, la Venere della Grotta Grande 
di Boboli, vertici assoluti della grande internazionale ma 
niera del Giambologna: il massimo della astrazione forma 
le e della pregnanza simbolica nel massimo della verità di 
natura. E come dimenticare il Perseo di Benvenuto Cellini 
che stava nella Piazza della Signoria dal 1554? 

Nessuna meraviglia quindi se nella gloria barocca di una 
volta di cappella affrescata dal Volterrano ci capiterà di ri 
conoscere, nella smorfietta di un cherubino, il ricordo del 

Rosso. Né stupiremo accorgendoci che le figure femmini 
li di Cesare Dandini irresistibilmente rimandano a cifrate 
capziosità pontormesche. Allo stesso modo, studiando la 
scultura toscana del Sei e del Settecento, ci sembrerà na 
turale riconoscere idee del Francavilla o del Giambologna, 
in una statua di Domenico Pieratti o in un rilievo di Sol 
dani Benzi. 
In architettura, nell'ordinamento della città, nella civiliz 
zazione del territorio, nella costruzione del paesaggio, lin 
contro del Barocco con la tradizione andò nei modi che i 

densi saggi preceduti dalle mie righe illustrano e che i for 
midabili apparati di fotografie e di schede documentano. 

Come era impossibile, in pitturae in scultura, dimenticare 
Andrea del Sarto e Giambologna, cosi non seppero né vol 
lero Gherardo Silvani e Giovan Battista Foggini ignorare 
il lascito di Vasari e di Buontalenti. 
I risultati furono di intelligente eclettismo, di raffinate me 

diazioni fra novitàe persistenze, persino di sensibilità sto 
ricistiche avanti lettera. Solo nella cultura toscana illumi 
nata dalle Vite di Giorgio Vasari e stimolata dalle sessioni 

dell'Accademia delle Arti del Disegno poteva accadere che 
la facciata di un palazzo quattrocentesco (Medici-Riccardi 
di Michelozzo) venisse ampliata in stile e che operazioni 

analoghe, nel corso del Settecento, venissero realizzate a 
Siena nel palazzo Arcivescovile o in palazzo Sansedoni. Po 
teva anche accadere, nella Toscana di età barocca, che il 
progetto di ammodernamento della Cappella Brancacci al 
Carmine, con conseguente distruzione degli affreschi di Ma 
saccio e di Masolino, venisse bloccato da un veto - direm 

mo oggi - di Soprintendenza. A tal punto potevano, nel 
l'età del Granducato, le memorie consacrate dalla tradizione 

e rese intangibili dalla letteratura artistica. 
Il Barocco entrò in Toscana e la occupò con minuziosa per 
vasività, sottoponendosi a filtri tuttavia, ad aggiustament, 
alla accorta valutazione delle compatibilità. Se Gian Lo 
renzo Bernini può aver pensato, in qualche momento del 
la sua vita, che era forse possibile (ei suoi committenti glie 
lo avrebbero consentito se solo avessero disposto di risor 
se adeguate) rimodellare Roma come una sola immensa scul 
tura, una utopia del genere sarebbe apparsa inconcepibile 
prima ancora che stravagante nelle capitali del Granduca 

to. Si poteva ammettere il complesso filippino a Firenze, a 
patto tuttavia che il carattere di quella parte della città fra 
Palazzo Vecchio e il Bargello, fra Palazzo Gondi e la Ba 
dia, rimanesse sostanzialmente preservato. Ancora oggi itu 
risti che uscendo dagli Uffizi per andare a Santa Croce at 
traversano piazza San Firenze percepiscono la facciata del 
la chiesae del convento per quello che effettivamente è: un 
inserto barocco singolare, ben delimitato, inserito nel com 
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patto tessuto della città medioevale e rinascimentale come 
qualcosa di oggettivamente diverso. 
A Pistoia il Barocco importato da papa Rospigliosi tocca 
vertici di assoluta eccellenza, al punto che entrando nella 
chiesa dello Spirito Santo, di fronte all'altare disegnato da 
Gian Lorenzo Bernini e alla pala dipinta da Pietro da Cor 
tona, vi sembrerà di respirare l'aria di Roma, di trovarvi in 
S. Andrea al Quirinale o dentro una cappella di S. Ignazio. 
Eppure, per tutti, Pistoia resta la città del Duomo di S. Ze 
no con la sua facciata bicroma romanico-gotica, con il cam 
panile smisurato meridiana di Toscana; resta la città della 
Torre detta di Catilina, del fregio robbiano del Ceppo, del 
pulpito di Giovanni Pisano in S. Andrea, del trecentesco 
Palazzo di Giano che affaccia su una delle piazze medioe 
vali più severe e più belle d'Italia. 
Se la civiltà del Barocco, nella variante toscana, assume un 
suo peculiare carattere distintivo, quest'ultimo andrà ri 
cercato, in ultima analisi, nel sapiente equilibrio, nel rego 
lato bilanciamento fra novità e tradizione. Si è trattato di 
un compromesso storico che ha dato esiti positivi perché 
in poche altre parti d'Italia (ce lo ricordano e lo docu 
mentano nei loro saggi Roberto Paolo Ciardi, Giuseppina 
Carla Romby, Fauzia Farneti, Roberto Spinelli) il meravi 

glioso composto, l'accordo delle arti nell'architettura, ap 
pare altrettanto felice. 
La persistenza della tradizione che ha permesso, in Tosca 
na, nel XVIl e XVILI secolo, garbati compromessi e intel 
ligenti equilibri sotto il segno di una sobrietà estrosa e raf 
finata, si è presa la sua infausta rivincita nei tempi più vi 
cini a noi. È l'epoca che Alessandra Marino chiama dello 
sbarocco. Da un certo momento in poi non c'è stato sinda 
co o parroco, accademico o giornalista, erudito o soprin 
tendente che non lamentasse l'identità medioevale e rina 
scimentale della sua chiesa, del suo palazzo, del suo borgo, 
ingiustamente offuscata e mortificata dal Barocco. E fu il 

tempo sciagurato dei ripristini in stile, dei monumenti ri 
portati al primitivo splendore, delle deturpanti superfetazioni 
implacabilmente rimosse. Il tempo dei filaretti romanici in 
vista � così cari ai soprintendenti toscani del Novecento -
trionfalmente esibiti nelle scotennate pievi rurali del Chian 
ti, dell'Aretino, del Pistoiese. 
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Si dirà che il fenomeno del gusto medioevista e del restau 
ro di ripristino ha avuto dimensioni nazionali ed anzi trans 
nazionali. Questo è vero. E altrettanto vero però che in To 
scana lo sbarocco è stato praticato con una solerzia, con una 
pervicacia e soprattutto con un convincimento assoluta 
mente speciali. Chi ha esperienza di didattica e di divulga 
zione sa che è ancora oggi difficile persuadere un pubbli 
co toscano anche colto della inopportunità di certe rimo 
zioni di stucchi e di decori operate alcune decine di anni 
or sono nelle chiese delle nostre campagne. Si tenga anche 
conto che il gusto primitivo nel restauro di ripristino subi 
va speciali ed ulteriori gratificazioni a motivo delle sugge 
stive assonanze con il razionalismo architettonico moder 
no che, in Toscana, voleva dire soprattutto Michelucci e 
quindi culto della pietra a vista, dei materiali esaltati nella 
loro spoglia rigorosa evidenza. Cosi che il Nicolson pote 
va ben scrivere nell'editoriale del "Burlington" del 1970 che 
certe pievi romaniche "trattate alla rustica" producevano 
effetti che richiamavano "il medioevalismo di un cottage 
inglese verso il 1920". 
Con i cantieri di restauro governati da Soprintendenze che 
in Toscana si dimostrarono (purtroppo) più efficienti che 
altrove e con i libri strenna sul Romanico e sul Rinasci 
mento, la tradizione ha voluto riaffermare i suoi diritti, of 
fuscando la civiltà del Barocco, cancellandola quando ap 
pena possibile. Il resto, ai nostri giorni, lo fanno le spe 
cializzazioni tematiche del turismo di massa. A Firenze si 
viene per Botticelli e per Michelangelo, non certo per il 
Pietro da Cortona meraviglioso di Pitti. Al Carmine ci si 
va per Masaccio. Che di fronte alla Brancacci ci sia la Cap 
pella Corsini con le pale marmoree del Foggini e del Per 
moser e gli affreschi di Luca Giordano - uno degli spazi 
sacri barocchi più suggestivi d'Italia � interessa solo gli spe 
cialisti. 
Per concludere. Sotto il cielo di Toscana la diffusione del 
Barocco si è rovesciata nel fenomeno, speculare e contra 
rio, della sua rimozione. Obbedendo, a ben guardare, i mo 
di dell'una e dell'altra (la diffusione e la rimozione) alle ra 
gioni di una persistenza culturale particolarmente radicata 

e tenace. 

ANTONIO PAOLUCCI 
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